I sindacati tessili italiani: si alla clausola di salvaguardia dalla Cina ma e’altrettanto  urgente avere dal governo una svolta economica e una nuova  politica industriale, se si vuole mantenere un forte e competitivo Sistema Moda sia in Italia sia in Europa

I Sindacati Nazionali FEMCA-CISL FILTEA-CGIL UILTA-UIL di fronte ai dati forniti dalla Commissione Europea, ritengono che l’attivazione da parte del Commissario Europeo al Commercio Mandelson, della procedura volta ad attivare la Clausola di Salvaguardia sui prodotti tessili, abbigliamento,  prevista dal WTO sulle importazioni dalla Cina, sia una misura assolutamente necessaria, per fronteggiare l’invasione anomala di quei  prodotti.

Le cifre parlano chiaro, nei primi tre mesi del 2005 gli incrementi hanno raggiunto percentuali a tre cifre (200-300-400-500 %)  in diverse categorie di prodotto.

Questi dati giustificano peraltro la richiesta avanzata da Francia ed Italia, sostenuta da altri 11 Paesi, al Commissario Mandelson di attivare al riguardo la prevista procedura d’urgenza, per governare l’inevitabile impatto economico e sociale.

La procedura normale rischia di  far perdere mesi preziosi.

Il Sindacato tessile italiano ed europeo è  favorevole  a  questa procedura d’urgenza.

I lavoratori del settore, di fronte ai cambiamenti strutturali delle condizioni della competizione internazionale, hanno già subito un prezzo molto alto: in Italia sono già stati persi 100.000 posti di lavoro, di cui 48.000 nel solo biennio 2003-2004, sia a causa della profonda crisi nazionale e dell’assenza  totale di una adeguata politica  industriale del Governo, accanto anche alla concorrenza della Cina dopo il suo ingresso nel WTO nel 2001.

Una concorrenza fondata non solo sui bassi costi del lavoro ma  su dumping economico e dumping sociale, derivante dal fatto che in particolare non vengono rispettati i diritti dei lavoratori previsti dalle convenzioni OIL, il rispetto dell’impatto ambientale. 

 Ora, nel 2005, dopo il superamento dell’Accordo Multifibre (AMF), questa dinamica rischia di esplodere e di travolgere l’industria della Moda europea ed italiana, che della stessa è parte preponderante, in quanto un terzo abbondante di tutti gli occupati europei, sono collocati nel nostro Paese.

Le conseguenze occupazionali e sociali possono diventare anche drammatiche, se non si prendono quell’insieme di  misure necessarie e da tutti riconosciute, per governare questo processo, e, fornire il tempo indispensabile al necessario ed accelerato riposizionamento strategico delle imprese, la tutela e qualificazione dell’occupazione. 

La Cassa Integrazione sta aumentando sempre di più: abbiamo 28.000 aziende coinvolte in processi di crisi con circa 90.000 posti di lavoro  a rischio.  

Noi  siamo contro ogni una politica protezionistica, che consideriamo sbagliata oltre che negativa.  

In particolare per un Paese ed un settore come il nostro, che vivono da sempre di esportazioni.  Quello di cui abbiamo assoluto bisogno è un  “Governo” politico della transizione che l’Europa sta vivendo. 

L’Europa dovrebbe superare le sue divisioni fra liberisti e protezionisti, per una linea di apertura dei mercati con regole condivise e comprensive dell’estensione dei diritti dei lavoratori e delle tutele sociali, anziché la loro diminuzione.

Anzi, dovrebbe battersi in modo molto deciso, a partire dalla prossima Conferenza Ministeriale del WTO, prevista ad Hong Kong a Dicembre prossimo, per una reale reciprocità nell’apertura dei mercati, ricordando che oggi l’Europa è il mercato più aperto ed applica dazi del 5-7%, mentre la Cina, applica ai nostri prodotti il 35%, ed altri Paesi, anche industrializzati, hanno tariffe nei nostri confronti che arrivano a picchi del 60-80 %, per non parlare delle barriere non tariffarie che ostacolano le nostre esportazioni.

L’attivazione della Clausola di Salvaguardia sui prodotti tessili dalla Cina, non significa affatto  attivare una politica protezionista da parte della UE, in quanto  essa si basa su una specifica e legittima regola stabilita in sede di WTO, nell’ambito degli accordi per l’ingresso della Cina, stabilita evidentemente non a caso nel possibile timore, si concretizzasse una situazione come quella che effettivamente oggi si sta probabilmente determinando.

Quindi non stiamo parlando di  una politica unilaterale.

La vera divisione  oggi, è fra chi vuole una globalizzazione selvaggia, senza il rispetto delle regole negoziate e condivise,  senza il rispetto dei diritti umani e sociali, del lavoro ed ambientali; e chi invece, sceglie di lavorare per una globalizzazione eticamente sostenibile, a partire dalla sfida che da tempo abbiamo lanciato come sindacato, a tutte le aziende italiane ed europee, di portare ovunque producono e commercializzano, la trasparenza dei processi produttivi con il rispetto dei diritti sociali e la libertà di associazione sindacale.

FEMCA-CISL FILTEA-CGIL UILTA-UIL  sottolineano con coerenza e con forza, che l’attivazione della Clausola di Salvaguardia sulla Cina,  se, non accompagnata dalle misure di Politica Industriale necessarie  sia a livello europeo sia italiano per rilanciare la vera competitività del settore, sarebbe da sola  una misura inutile ed anzi dannosa, oltreché fuorviante rispetto ai reali obiettivi  generali per cui oggi è necessario verificarne le condizioni per l’attivazione.

Da alcuni anni il Sindacato ha chiesto questa nuova politica industriale, avanzando precise proposte di merito. 

Il Sindacato tessile italiano, è da sempre impegnato a fronteggiare in modo aperto e  innovativo i necessari processi di trasformazione, coniugando una attenta tutela degli interessi dei lavoratori, a partire dagli interessi delle donne, che sono la maggioranza degli addetti del settore, con le necessità competitive delle imprese. 

Tutto ciò consapevoli che la prima e fondamentale tutela da assicurare ai lavoratori, è quella di un posto di lavoro di qualità sicuro e durevole.

Quindi serve che tutti i soggetti si attivino in modo forte ciascuno per le sue responsabilità.

Se da un lato infatti è urgente e necessario che gli imprenditori superino i loro ritardi, anche  di carattere culturale, ed attivino gli investimenti e le scelte di riorganizzazione industriale  delle loro strategie d’impresa,  volte alla conquista dei nuovi mercati e fondate  sulla innovazione – a 360 gradi -  dei processi produttivi, delle   produzioni  e delle politiche distributive, accrescendo in modo ad esse funzionali le dimensioni d’impresa, dall’altro è necessario che le Istituzioni pubbliche, a tutti i livelli, Commissione Europea, Governo e Regioni,  attivino le nuove politiche industriali, all’altezza dei problemi che questa globalizzazione impone.

Le proposte sono state da tempo presentate: basta far riferimento ai due fondamentali documenti congiunti di Gennaio 2004  sulla Politica Europea e  di Ottobre 2005 su quella italiana,  riguardanti i temi della reciprocità, delle regole del commercio internazionale, della lotta alla contraffazione, ma anche del sostegno al Made in Italy, della qualità, dei prodotti a maggiore valore aggiunto e dell’innovazione, della formazione delle risorse umane, della politica dei costi indiretti dal lavoro, sia fiscali sia contributivi, della crescita delle dimensioni medie delle aziende, per ricordare  solo i più importanti.

Occorre avviare a rapida soluzione, i nodi strutturali fondamentali, e le decisioni ancor più importanti della Clausola di Salvaguardia:  due questioni sono ormai nella fase decisionale cruciale sempre a Bruxelles, da un lato l’obbligo di etichettatura “Made in…Italy” sui prodotti del Sistema Moda, e, dall’altro,  la destinazione di quote specifiche dei fondi strutturali per le Regioni e per i Territori a prevalenza di insediamento Sistema Moda, per finanziare e sostenere i processi di riqualificazione, di riconversione e di rilancio dei distretti industriali.

Decisioni che saranno prese nei primi giorni di maggio  e giugno.

Due decisioni fondamentali per il rilancio della competitività del settore  della moda, per cui il Governo Italiano deve battersi a Bruxelles  tempestivamente con decisione e tenacia, attivandosi ai più alti livelli istituzionali, così come richiesto anche da 

CGIL  - CISL -  UIL  e da tutte le Associazioni imprenditoriali del settore.

Il Governo italiano  non può limitarsi a chiedere a Bruxelles le cose di sua competenza, ma deve agire la sua esclusiva responsabilità per le politiche nazionali  volte al rilancio della competitività dell’industria e del Settore Moda in particolare, profondamente diverse e consistenti rispetto a quelle messe finora in campo.

Le Parti Sociali del Sistema Moda hanno presentato le loro proposte nell’incontro svolto a Palazzo Chigi il 21 febbraio scorso.  Ma da allora, non sono arrivate risposte.  

E’ urgente il cambio di politiche da noi richiesto e, serve che il Tavolo venga di nuovo convocato.   Il nuovo Governo deve fornire scelte e  risposte convincenti di Politica Economica e  Industriale, adeguate alla gravità della situazione e volte al rilancio del Sistema Moda, tutt’oggi parte fondamentale del tessuto produttivo ed occupazionale nonché della bilancia commerciale del nostro Paese.  
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